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Roma

Milena Vukotic, con Mario Maranzana, al teatro Ghione con «John Gabriel Borkman» di Ibsen L’INIZIATIVA

Quell’invito
a teatro
con Hatù...

— Eterea, spiritosa, un po‘ fata-
ta: Milena Vukotic è una figura
particolarissima del cinema (e del
teatro) italiano. Con le sue espres-
sioni stupide, ha viaggiato da Felli-
ni a Bunuel passando per Fantoz-
zi, da Zeffirelli a Strehler a Paolo
Poli. Mantenendosi sempre fedele
a quello stile infantil-surreale nato
quando, diciottenne, si trasferì
(madre romana, padre jugosla-
vo) da Parigi a Roma attratta dal
mago Fellini col quale fece tre
film, in piccoli ruoli: «Avevo visto
La Strada che mi aveva impres-
sionato molto - racconta l’attrice
-. D’altro canto la mia lingua era
quella... Decisi di interrompere
la tournée con la compagnia di
danza e tornai: ho cambiato la
mia vita per venire a fare del ci-
nema... Sono stata attratta da
Fellini non a caso. Ho aderito
subito al suo mondo poetico e
questo mi ha guidato attraverso
le altre cose». Ma ogni volta è un
batticuore, un’incertezza, un tuf-
fo nel vuoto. Da ieri sera la Vu-
kotic è in scena al Ghione nel
ruolo Gunghild, una delle sue
sorelle gemelle del John Gabriel
Borkman, accanto ad Ileana
Ghione e Mario Maranzana
(che cura la messa in scena). E
per Milena è un debutto: nel
mondo di Ibsen, mai perlustrato
fino ad ora.

Come ha pensato di attraversare il
personaggio di Gunhild, sposa di
un uomo che non l’ha mai amata,
ora sul punto di perdere anche il
figlio?

Cercando di restituirle la sua veri-
tà, anche se è difficile perché Gun-
ghild esprime solo a tratti la pro-
pria passionalità. Si presenta co-
me un personaggio di ferro ma al-
la fine si rivela un essere umano
molto fragile perché, oltre ad esse-
re stata offesa nella sua femminili-
tà (Borkman amava la sorella di
Gunghild, Ella, ma barattò la felici-
tà amorosa con il successo econo-
mico), sta per essere abbandona-
ta anche dal figlio... È la disfatta
della vita. Ibsen è un autore molto
importante ma ancora così erme-
tico per certi versi... Non è cosa da
poco entrare a pienonel suomon-
do.

L’opera trae spunto da certi scan-
dali finanziari norvegesi del tem-
po: Mario Maranzana ha voluto co-
sì spingere proprio il pedale tema-
tico della corruzione. Secondo lei
cosa ha da dirci a questo proposi-

to il «JohnGabrielBorkman»?
È la storia della disfatta di un uo-
mo, che ha passato cinque anni in
prigione e da otto sta chiuso nel
suo studio. In nome dell’ambizio-
ne, Borkman ha perso la testa.
Non possono non venirci in mente
certi fatti che interessano la recen-

te storia italiana.
Passiamo a tutt’altra storia. Forse
lei sarà anche un po‘ satura della
Pina di Fantozzi, ma certo è un
personaggio che ha accompagna-
to la sua carriera. E la critica, che è
stata un po‘ impietosa con l’ulti-
mo film, «Fantozzi il ritorno», ha

salvato solo lei.
Sono molto grata ai critici per que-
sto. Ad ogni modo, non sono satu-
ra della Pina, ma del fatto che una
fetta di pubblico mi identifichi con
lei. Devo dire che mi sono affezio-
nata a questo personaggio, che è
sì una marionetta ma ha un suo
strato d’umanità, come Fantozzi
d’altronde. Siamo tutti un po‘ dei
cartoni animati, se visti in un certo
modo.

Si è fatto un granparlaredella sce-
na in cui Fantozzi getta le pietre
dal cavalcavia. Villaggio ha detto:
se serve la censuriamo, ma il pro-
blema non è questo. Cosa ne pen-
sa?

Allora anche i film western, i gialli,
tutto dovrebbe essere a questo
punto censurato. Il fatto è che si è
creata una gran confusione nello

spirito di tutti noi. E la cosa ha as-
sunto proporzioni gigantesche. La
violenza che viviamo è spavento-
sa, ma quella scena c’entra poco.
Tutto sommato, è pure educativa:
la pietra ritorna addosso a Fantoz-
zi, come dire che il male ci torna
addosso con tutti i suoi effetti ne-
gativi.

Da dove nasce il linguaggio oniri-
co, paradossale, che lei ha parlato
attraverso tanti suoi film?

Io sono sempre stata attratta dalle
cose che vanno anche al di là del
reale, della convenzione. Mi inte-
ressa la deformazione. Sicura-
mente la mia natura va più verso
questo tipo di espressioni. Le cose
che mi hanno proposto non le ho
scelte io, cioè i registi hanno colto
in me questa natura. E mi sta be-
ne.

14CRO06AF02
4.0
18.0

— Usatelo bene, usatelo sempre!
Torna all’insegna di questo motto,
accompagnato da un ancora più
eloquente preservativo in regalo, la
pepata commedia Amici per gioco
amici per sesso, che l’anno scorso
ha conquistato il pubblico con la
storia di un triangolo di amori
equilateri e bivalenti. Questa sera
al Colosseo, infatti, prima dello
spettacolo verranno distribuiti pro-
filattici a volontà a tutti gli spettato-
ri. Un’iniziativa singolare, ma non
troppo visto il clima a luci rosa
della pièce, liberamente ispirata a
Threesome di Andrew Fleming e
adattata in italiano da Bruno Mon-
tefusco, che ne è anche il regista.
La trama intreccia i destini giova-
nil-sessuali di tre studenti universi-
tari a partire da quando un errore
del computer fa finire in un dormi-
torio maschile, l’esuberante Alex,
aspirante attrice. Alex s’invaghisce
di Eddie, che a sua volta è perso
dietro all’atletico Stuart. Inutile dire
che anche Stuart s’innamora della
persona sbagliata, ovvero di Alex.
E i tre iniziano un girotondo dai ri-
svolti imprevedibili.

Sesso con ironia, tabù sul rogo e
fantasia a gogò: una formula irresi-
stibile, che infatti ha conquistato
folle di giovani e fa girare la com-
media da Milano a Napoli. L’anno
scorso al Colosseo, Amici per gioco
amici per sesso ha registrato il re-
cord d’incassi. Protagonisti dello
spettacolo sono Tiziana Sensi
(Alex), Marco Minetti (Stuart) e
Marco Marciani (Eddie), affiancati
da Claudia Cinquegrana, Fabio
Bianco Maselli, Paolo Pietrantonio.
Le scene sono di Attilio Abatte, i
costumi di Patrizia Fasano. E i pre-
servativi? Ma è ovvio della Hatù.

MilenaVukovic
in«Fantozzi, il ritorno»,
accanto, in«John
GabrielBorkman»

Pino Lepera/Le Pera

«Io e Pina, marionetta umana»
Spiritosa, un passato da ballerina, i film con Fellini e Bu-
ñuel. Il grande pubblico la conosce però come la Pina di
Fantozzi. Milena Vukotic, che da ieri sera è in scena al
Ghione con il John Gabriel Borkman di Ibsen , parla dei
suoi maestri e dei suoi timori: «Non sono satura di Pina, è
una marionetta molto umana. Ma non mi va di essere ri-
conosciuta solo per quello», e poi «Sono sempre stata at-
tratta da quello che va oltre il reale, oltre la convenzione»

KATIA IPPASO

Dal tutù
a Fantozzi
Figliadi uno scrittore teatrale edi
una pianista,MilenaVukotic inizia la
suacarriera comeballerina.Poi
passaal teatro con la compagniadi
Morelli-Stoppae
contemporaneamente fa cinemae
televisione. LanciatadaFellini in
«Giuliettadegli spiriti», Vukotic è
stata attriceamataanchedaBuñuel,
che lehadisegnato sumisura
personaggi sottilmente sarcastici. La
sua figurinaminuta e vagamente
malinconicaèdiventata controfigura
tristedi Fantozzi (di cui fa laparte
dellamoglie topesca). Ha lavorato
inoltre inmolti filmdiScola,
Monicelli, e anche in«Nostalghia»di
Tarkovskij.

Culla
È nata CHIARA, figlia di
Alessandra Nicoletti e Giu-
seppe Mazzarella.

A Chiara, ai genitori e ai
nonni Giuseppina e Bartolo
Mazzarella un abbraccio e
tanti auguri.

MOSTRE. Mannelli all’Istituto Europeo di Design

Una matita senza Cuore
«Mille papaveri
rossi» con Tesi
e i Mazapegul
in concerto

SETTEgiorni
CLASSICA

— Ad un certo punto della sua vita
di disegnatore Riccardo Mannelli
pensò di punto e in bianco che forse
quel che più lo avvinceva era un se-
gno che faceva capo ad un sorta di
enucleazione nello spazio del foglio
che desse la possibilità a tutti di cre-
dere che in fondo quel che contava
era la comprensione universale a
tutti effetti. Anzi la comprensione to-
talee forse l’universalitàdel segno.

Quando lavorava per “Cuore” la
satira, il segno che scorreva e deci-
frava il bisogni del mondo, aveva
una sua pregnanza, quando dissa-
crava sulla “Stampa” o sull’”Euro-
peo”, il rock voleva dire che in fin dei
conti la musica era quel che non
avrebbe dovuto essere: solo suono e
fracasso. Non ha perso tempo Man-
nelli, vecchia matita il segno precor-
re i tempi, fa in modo di scorrere con
i segni della disperata convinta as-
serzione che è l’immagine a deter-
minare il senso dell’assunto, della
esuberanza sulla carta per dimostra-
re che la satira è anche ironia. E non
spettacolo solamente irrisorio.

Mannelli è quel che si dice un dis-
sacratore “tour court”; un manipola-
tore di immagini che discute con la
carta per improvvisamente manipo-
larla. Quando non pervicamente la
isola per farla diventare un procla-
ma.

Un segno è un segno se diventa
inventiva; un segno è un segno se di-
venta dissacrazione dell’idea del-
l’immagine, quando non è sberleffo.
Solo quando Mannelli satireggia è
immagine disegnata. E non solo per-
chè il segno è incisivo. Un disegnato-
re è anche uno scrittore. Un disegna-
tore è anche un polemista. E non so-
lo perchè nel segno lascia che l’im-
magine sia solo ed unicamente de-
scrittiva di un‘ azione disegnata ma
anche e solo perchè vuole dimostra-
re che quel conta è lo sbiancamento
dell’essere disegnato. Un moto di se-
gno vuol dire storia se storisa è an-
che racconto.

Quando poi Mannelli esce dalla
storia e simbologgia una vignetta al-

loraè invettiva.
Nel “Ciclo “Mostre di passaggio”

con il titolo “ Senza Cuore” fino al 15
febbraio, con orario dalle ore 9 alle
21 all’Europeo di Design via Alcamo
11, quel che salta agli occhi è la som-
ma di segni che si interpone fra Man-
nelli e le altre iniziative della dell’Isti-
tuto Europeo di Design, che voglio-
no costruire una metodologia inter-
disciplinare fra diverse operazioni
multimediali che adoperino stru-
menti e mezzi tecnici virtuali, che
trattano il segnocomeracconto.

È stata inaugurata da pochi giorni
la mostra “Gli amici di un “Service
Editor”: Claudio Saba” prima mostra
del ciclo “Privato e Privato, Collezio-
ni particolari di docenti e allievi del-
l’Istituto Europeo di Design”, questo
tanto per sottolineare che si sta muo-
vendo qualcosa intorno all’illustra-
zione, intesa come come letteratura
del segno.

E non come è avvenuto in passato
solo ed unicamente proprietà priva-
ta di chi detiene il patrimonio del se-
gno. Ossia gli artisti che prestano la
loro opera all’Istituto Europeo di De-
sign sono assolutamente disinteres-
sati nel senso più ampio del termine:
la loro proprietà privata è solo una, il
segno che vogliono trasmettere agli
altri.

Potrà sembrare un paradosso ma
in effetti è così che vanno le cose nel
mondo dell’illustrazione. Almeno
per quanto riguarda questa serie di
iniziative culturali dell‘ Istituto Euro-
peo di Design, che proseguiranno
con “Smeraldo” mostra dei progetti
realizzati dagli allievi dell’Istituo per
la nuova bottiglia dell’acqua Ferra-
relle e con “Progetti e illusdtrazioni”,
lavori degli studenti di Chiara Rapac-
cini e Paolo Cardoni, in occasione
della mostra a loro dedicata presso
laGalleriaAamdi viadel Vantaggio.

ENRICO GALLIAN
Erapartita comeuna
manifestazione romanaedora,
dopoessersi espansa in tutta Italia,
vantacollegamenti inmolte capitali
europee.Emergenza rockha infatti
aperto la suasesta edizione l’altra
seraalQubesotto la sigladiun
festival internazinalemostrandosi
quindi comeun fenomenocheè
riuscitoacrescereesvilupparsi,
riunendo intornoasé realtà
interessanti dellamusica rock
nostranaenonsolo. Tre le serate
eliminatorie romane (oggi l’ultima
con inizioalleore20sempreal
Qubedi viadi Portonaccio212,
ingresso lire 17mila), conunagran
varietàdigruppi, tra i quali hanno
giàpassato il turno i Lavori inCorso,
che fanno rockmelodico, i
Grandmafracesegli StoneWashed.
Questa sera sarannodi scena iSosta
vietata, gli Sproozuv ,gliUrania, gli
OrichalumdiPomezia, iDryAvenue
diCivitavecchia, iPetroniae i
NiggerBaba, tutti gruppiorientati
sul versante rock.Accantoai
concerti nella capitale, le selezioni
si svolgonocontemporaneamente
ancheaFirenze,Pisa,Bologna,
milanoeTorino,mentreall’estero
le città coinvolte sonoBruxelles,
Amsterdam,Parigi,Monacoe
Londra. Ilmeccanismoè
abbastanzasemplice, edèunpo‘
l’uovodi colomboper tutti quei
gruppi chenon trovanounospazio
doveesibirsi.Nella fase
eliminatoria sei bandasera si
esibisconoper25minuti, durante i
quali posonoeseguirequalsiasi
brano, sia cover checomposizioni
originali, ed esserevotati dal
pubblico in sala, chedetermina i
vincitori della serataequindi chi
accedeal turnosuccessivo.Punto
di arrivo,dopocinquemesidi
concerti, sarà lagrande finale chesi
svolgeràall’Astoriadi Londra,dove
si esibiranno tutte lebandvincitrici
perogni città. Inpaliouncontratto
discograficoper la realizzazionedi
uncd, la suadistribuzionee
promozione.

Schoenberg
e una mostra
da ascoltare

Gunther
Grass
disegnato
da
Riccardo
Mannelli Visite a Schoenberg.

Si inaugura oggi alle 19 (Palazzo delle Esposizio-
ni) la «Mostra multimediale interattiva», dedicata al-
la vita e alle opere di Arnold Schoenberg (1874-
1951). Vuole essere una mostra - dice la cara si-
gnora Nuria, figlia di Schoenberg, vedova di Luigi
Nono - «tutta da ascoltare». La parte visiva è colle-
gata all’ascolto di un cd-guida. L’inventore della
dodecafonia non poteva avere se non dodici «tea-
trini» che riflettono dodici momenti della sua vicen-
da esistenziale e artistica. Schoenberg - ricorda an-
cora la signora Nuria - fu un innovatore nella musi-
ca e anche in altri campi che il visitatore può ricer-
care e seguire attraverso il computer e uno speciale
«cd-rom». Da domani al 24 febbraio, la mostra -
meno che il martedì - può essere visitata ogni gior-
no tra le 10 e le 21. L’iniziativa è integrata da confe-
renze e concerti. La prima conferenza sarà tenuta
domenica alle 12 (Palazzo delle Esposizioni) da
Giuseppe Sinopoli che dirigerà, il 22, il primo con-
certo.
Intanto Beethoven a S. Cecilia.

Prima che con Schoenberg, Sinopoli è impegna-
to con Beethoven, nell’Auditorio di via della Conci-
liazione. Da sabato a martedì, dirigerà la «Sinfonia»
n. 7, preceduta dal «Concerto» per violino e orche-
stra, op. 61, suonato da Uto Ughi.
Quartetto Guarneri.

L’op. 44 di Mendelssohn, l’op. 121 di Fauré e
quella D.810 di Schubert («La morte e la fanciulla»)
sono in programma, venerdì (20.45), all’Auditorio
di via della Conciliazione, affidati da Santa Cecilia
al Quartetto Guarneri.
Sciostakovic (non solo) all’Aula Magna.

Il secondo e quinto «Quartetto» di Sciostakovic
(op. 68 e op. 92) sono eseguiti dal complesso che
porta il nome del compositore, sabato alle 17.30,

nell’Aula Magna della Sapienza, dove, martedì
(20.30), si ascolteranno il «Quintetto» op. 163 e il
«Sestetto» op. 18 di Brahms. I due stanno bene in-
sieme. Il primo viene festeggiato nei duecento della
nascita, il secondo è ricordato nei cento della mor-
te che, però, è soltanto una finzione.
Schubert all’Olimpico.

I due suddetti in fondo stanno bene anche cia-
scuno per suo conto. Schubert avrà una intensa se-
rata, giovedì (alle 21), al Teatro Olimpico dove
l’Accademia Filarmonica ospita Andràs Schiff (pia-
nista), Yuuko Shiokava (violino) e Miklos Perenyi
(violoncello), interpreti della Sonata detta l’Arpeg-
gione, della «Wanderer Fantasie» e del Trio op. 100
(D. 929).
Brahms al Gonfalone.

Giovedì, al Gonfalone, il Quartetto Schidlof di
Londra, simpatico e flessibile complesso, ce la met-
terà tutta per dimostrare l’immortalità di Brahms. In
programma, il «Quartetto» con pianoforte, op. 25 e
il «Quintetto» per archi, op. 34.
Schubertiade al Sistina.

Che a Schubert, dopotutto, i duecento anni di vi-
ta gli fanno un baffo, verrà a dircelo domenica, al
Sistina (ore 10.30 con diretta su Raitre), Stefano
Mazzonis, inventore per i concerti di Telecom Italia
d’una speciale schubertiade. Partecipa alla «mati-
née» il pianista Paul Badura-Skoda che apre il con-
certo con gli splendidi «Sei momenti musicali» op.
94 (D. 780). Al centro del programma figura l’ulti-
mo «Lied» di Schubert «Der Hirt auf dem Felsen» (Il
pastore sulla roccia), cantato da Valeria Maricon-
da. Un Lied «curioso», che prevede il suono di un
clarinetto, cui provvede l’illustre Vincenzo Mariozzi.
Infine, «Tre marce militari» concludono il program-
ma.

[Erasmo Valente]


